LUCI ED OMBRE NEL CAMMINO DELL’UOMO

Tu hai certamente provato, nel metrò, nel ridotto di un teatro, in treno, quella sensazione improvvisa e insopportabile d’essere spiato alle spalle. Ti volti, ma già il curioso ha riabbassato il naso sul suo libro […]. Dirti che cosa sia quello sguardo m’è cosa facilissima: perché non è nulla, è un’assenza; ecco, immagina la notte più oscura che sia possibile immaginare. È la notte che ti guarda. Ma una notte abbacinante; la notte in piena luce; la notte segreta del chiarore diurno. Io sono irrorato di luce nera.

Jean-Paul Sartre 

…e viene la notte, come d’incanto si attutisce la luce, arrivano improvvise ed inquiete le prime ombre appena sfiorate dall’algido chiarore della luna. Poi, d’improvviso, la volta celeste viene abitata da mille stelle, creature lontane ed irraggiungibili. La notte con il suo silenzio sembra apparentemente concedere una serena tranquillità, ma l’incombente oscurità richiama il senso dell’irrazionale, l’approssimarsi della fine, l’incombere della morte ma spinge anche  il pensiero verso dimensioni metafisiche o addirittura religiose. Se la sera ed il crepuscolo hanno il potere di invitare l’uomo a fermarsi a contemplare il creato, a distaccarsi da ogni frenetica attività, il prorompere dell’oscurità spezza la quiete serale accompagnato da un senso di paura, di solitudine, di mancanza di punti di riferimento. L’amica natura si presenta lontana, inquieta e ostile all’essere umano, gli oggetti perdono i loro contorni, le loro dimensioni, diventano minacciose presenze. La notte diviene l'ambito del sogno, dell'irrazionale, del magico esplodere delle forze della natura, libere di penetrare nel mondo degli uomini. Il buio della notte e l'oscurità suscitano anche smarrimento e angoscia. Distanziandosi dalla realtà, occultata dalle tenebre, l'animo si perde ed insegue memorie, visioni e fantasmi che rimandano in modo sfocato e distorto al mondo dell'esperienza presente e passata. Da questo stato d'animo si crea l'immaginario poetico. Timore e  incertezza possono dunque connotare il buio della notte, ma solo a patto di vedere nella natura una presenza estranea e minacciosa, quasi vendicativa nei confronti dell'uomo  Ma la notte ha in sé il senso del limite o meglio dell’alternanza. Proprio quando le tenebre sembrano inesorabilmente avvolgerci, quando la fluorescenza della luce lunare sembra essere vinta dal buio sopraggiunge il miracolo dell’aurora… Ancora una volta la vita o meglio la speranza sembra trionfare, l’uomo, non più vinto, ricomincia il lento e pesante cammino dell’esistenza con le sue incertezze, con la sua fragilità , con i suoi sogni. Notte, tenebre e luce, dunque, in un continuo alternarsi e contrapporsi in cui simbolicamente si scontrano il Bene e il Male (ovvero la luce e le tenebre o la verità e la menzogna) in eterna lotta fra loro. Tale opposizione non è evidente solo sul piano cosmico, ma si ripropone all’interno dell’uomo. “Ci sono due spiriti irriducibilmente opposti”, è scritto nell’Avesta, testo sacro della religione zoroastriana, “nel pensiero, nella parola e nell’azione. L’uno apporta la vita, l’altro la morte. I due spiriti si affrontano in ogni uomo, e si affrontano dalle origini fino alla fine  dei tempi” in  un continuo, costante avvicendarsi che richiama l’intervallarsi della notte e del giorno.Il tema della  notte ricorre insistentemente e con gran varietà di motivi anche nella produzione poetica italiana ed europea tra il Settecento e il Novecento, compare con alterne fortune e con diversi accezioni: ora privilegiando l’idea che intuisce meglio il senso delle cose chi non ne vede la forma,ora vivendo il buio come momento determinante per avvicinarsi all’Essere o per indagare nei meandri della psiche umana  quando il sonno libera l’inconscio dalle sue catene consentendo la rappresentazione di realtà destinate a rimanere sommerse. Sulla scia di questi  diverse  correnti di pensiero è stata realizzata nel corso dei secoli una produzione molteplice nelle forme e nei contenuti. La notte, quale  momento di quiete e di pace in cui gli elementi naturali e descrittivi, immersi nel silenzio e nell’oscurità, donano tranquillità all’animo dell’uomo è presente in Goethe, in V. Monti e in Foscolo cui la quiete serale è cara in quanto prefigurazione della quiete della morte (della fatal quïete tu sei l’imago).In Quasimodo, invece, la serenità del quadro notturno contrasta con la condizione di chi è esule e soffre di nostalgia per la sua terra: 

“Monti secchi, pianure d’erba prima
che aspetta mandrie e greggi,
m’è dentro il male vostro che mi scava”.

Nella letteratura romantica europea le tematiche notturne hanno avuto un’enorme diffusione per ragioni profonde  legate sia al processo di esplorazione dell’irrazionale, che il Romanticismo attua anche in contrapposizione all’Illuminismo, sia al senso del mistero che in epoca romantica diventa quasi una religione  che le tenebre rendono più vivo. Il filosofo  tedesco Johann Georg Hamann, aveva celebrato la notte come momento in cui la filosofia del sentimento si contrappone al regno di una sola verità solare e diurna tipica del razionalismo illuminista. La notte così concepita è solo dei poeti, gli unici capaci di cogliere l’essenza del reale e della vita. Il poeta tedesco Novalis sostiene che il sopraggiungere del buio come antitesi alla luce è il momento in cui il poeta sperimenta quelle vibrazioni interiori che gli consentono di immergersi nell’essere e conoscere l’ineffabile. 

	Da lei mi distolgo e mi volgo 
Verso la sacra, ineffabile 
misteriosa notte. 
Lontano giace il mondo – 
perso in un abisso profondo – 
la sua dimora è squallida e deserta. 
Malinconia profonda 
fa vibrare le corde del mio petto. 
 

…Lontananze della memoria, 
desideri di gioventù, 
sogni dell’infanzia, 
brevi gioie e vane speranze 
di tutta la lunga vita 
vengono in vesti grigie, 
come nebbie della sera 
quando il sole è tramontato      




 

La notte permette, infatti, all’uomo di aprire gli “occhi” dell’anima che vedono ciò che alla luce diurna non è possibile vedere: l’essenza profonda della realtà e le anime di coloro che stanno al di là della vita.

Agli inizi dell’Ottocento Heinrich von Schubert riconosce al sogno il linguaggio dell’anima avviando la riflessione, che successivamente Freud svilupperà, sulla funzione del sogno come emersione del pensiero inconscio, le tenebre allontanando il reale  evocano le immagini della memoria dando vita ad un effetto poetico.

 Anche il Leopardi, con presupposti  e finalità diverse, trova nel buio un effetto poetico:  

“…il poetico in uno o in altro modo, si trova sempre consistere nel lontano, nell’indefinito, nel vago…le parole notte, notturno ecc. le descrizioni della notte ecc. sono poeticissime, poiché la notte confondendo gli oggetti, l’animo non ne concepisce che un’immagine vaga, indistinta, incompleta, sia di essa che di quanto ella contiene. Così oscurità profondo ecc.» e ancora dopo aver analizzato il suono e i suoi effetti riguardo all’idea di infinito dice: «…udendo tali canti o suoni per la strada, massime di notte, si è più disposti a questi effetti, perché né l’udito né gli altri sensi non arrivano a determinare né circoscrivere la sensazione e le sue concomitanze…vedi in questo proposito Virgilio, Eneide VII v. 8 e segg. La notte o l’immagine della notte è la più propria ad aiutare o anche a cagionare detti effetti del suono. Virgilio da maestro l’ha adoperata.” (Zibaldone, 1929-30, 16 ottobre 1821). 

Il notturno è  lo scenario dolce e struggente della disperazione del poeta in cui già si intravedono i riferimenti a un pessimismo più universalizzato, foriero delle sue meditazioni successive sull’irraggiungibilità della felicità, sulla nullità di ogni cosa nel trascorrere inesorabile del tempo. 

Il notturno dunque sia in Novalis che in Leopardi è il momento dell’ agnizione della vera condizione umana. 

 Con lo stesso tema, nei Promessi Sposi, si cimenta  il Manzoni descrivendo il tramonto del sole, si sofferma sul momento che preannuncia la quiete solenne di una notte ravvivata dal brulichio della gente che si ritrova, dai discorsi sugli usci delle case, dalla condivisione delle preoccupazioni, dai rintocchi misurati e sonori della campana .Ma lo scrittore conosce e narra anche della notte che diventa tenebra per Renzo, Lucia e Agnese costretti ad abbandonare, vittime di un sopruso, la loro vita e le loro cose…   

Di connotazione diversa è la letteratura notturna che si sviluppa in Inghilterra a partire dal Settecento e che dà vita a visioni cupe e orride della notte, come in Hölderlin, esponente del neo-classicismo romantico tedesco, per cui la notte, ma più che la notte le tenebre, caratterizzate dal  buio profondo, sono la concretizzazione dell’esistenza dell’uomo.

 La notte è caos, è immagine del disordine esistenziale dell’individuo e del mondo moderno. Il presente è in antitesi al passato, a un mondo lontano, solare e armonico vagheggiato con nostalgia. 
Dalla metà del Settecento il notturno si lega anche al tema della morte e tale accostamento è accompagnato dai motivi tipici della meditazione sulla tomba: il mistero dell’oltretomba e la caducità della vita. 
Non più notte, dunque, ma tenebre non illuminate neppure dalla fredda luce della luna. 

Questa visione determina una profonda angoscia.

 L'uomo si sente asservito al corpo, al mondo, a un divenire che lo destina alla morte. Scruta l'universo, come facevano Lucrezio e Seneca ed è affascinato dalla sua bellezza; ma poi una malinconia terribile lo coglie al pensiero della fine. Pensa che il Male esiste; sente la sua continua minaccia sprofonda nel buio.

Il filosofo Ludwig Wittgenstein ha scritto:

 "Non si può sentire uno sconforto più grande di quello di un essere umano. Il mondo intero non può trovarsi in una situazione di bisogno maggiore di quella in cui si trova una sola anima". Come può essere che nell'intimo di un individuo si annidi un'angoscia così grande da superare il male del mondo intero? Lo possiamo comprendere se riconosciamo che la disperazione, nella sua forma più radicale e più autentica, comporta una soppressione del mondo.

 Montale ha scritto del male di vivere come "dell'incartocciarsi della foglia riarsa". ... A scomparire è la sua stessa natura di mondo - ovvero una realtà più profonda e più grande del nostro io - fonte inesauribile delle nostre peripezie alla ricerca della verità e del significato. Nella disperazione si è vinti dal proprio sentimento del nulla. Si viene presi da una terribile stanchezza nei confronti della vita. Ma come accade che il mondo, a un certo punto, arrivi a spegnersi in tale maniera?

Com'è possibile che veniamo inghiottiti da forze centripete e distruttive?

A S. Freud spetta l’indubbio merito di aver analizzato le tenebre dell’anima e ad aver elaborato una teoria mirata a rinvenirne le origini e ad ipotizzarne il superamento .Ha studiato, dopo averlo direttamente provato,questo "terrore senza nome" così grande che non solo non  si riesce ad esprimerlo o a descriverlo agli altri, ma neanche a scoprirvi un significato o ad individuarne  la causa. Un nemico invisibile che vive in ogni creatura ed è indice di un disagio interiore frutto di mancanza di riferimenti, di valori, di certezze, di delusioni, di solitudine. Ne sono vittime,oggi, soprattutto adolescenti ed anziani gli uni agli inizi di un percorso, gli altri quasi al termine dello stesso.  

Alla fine della Seconda guerra mondiale era forte la speranza di costruire un mondo finalmente più bello e sereno, tenendo conto della dura lezione della storia.

Sono passati più di sessant’ anni e oggi si percepisce un diffuso senso di delusione, preoccupazione, smarrimento. In modo particolare nel nostro occidente, ricco e democratico.

Tra luci e tecnologie sempre più scintillanti il mondo sembra triste, a corto di speranza, spaventato dalla solitudine. I giovani, pochi, mancano di modelli e punti di riferimento stabili. E anche gli intellettuali, i maestri del pensiero, sembra non sappiano più di cosa parlare ... 

Qualcuno descrive sconsolato il buio, la notte anche della cultura.

Il mondo di oggi è ben descritto da Papa Benedetto XVI: 

 “Quanti venti di dottrina abbiamo conosciuto in questi ultimi decenni (…) dal marxismo al liberalismo, fino al libertinismo; dal collettivismo all’individualismo radicale; dall’ateismo ad un vago misticismo religioso; dall’agnosticismo al sincretismo e così via. (…) Mentre il relativismo, cioè il lasciarsi portare "qua e là da qualsiasi vento di dottrina", appare come l’unico atteggiamento all’altezza dei tempi odierni.”

Giovanni Paolo II , constatando come l’adesione ai valori cristiani fosse sempre più labile, non aveva esitato a fare un parallelo tra “la notte oscura” di san Giovanni della Croce e le tenebre del nostro tempo che, come una sorta di notte collettiva, sono calate sempre più sull’umanità, soprattutto nell’Occidente.

Per questo rimane dolorosamente vero il lamento della filosofa Maria Zambrano: stiamo vivendo “ una delle notti più buie che abbiamo mai visto”.

Ma “ Nelle ore oscure, non evadete. Abbiate il coraggio di resistere ai mercanti d’illusioni che sfruttano la vostra fede e vi fanno pagare caro un momento di “paradiso artificiale”, ottenuto con un poco di fumo, una dose di alcool o di droga. Questo cammino accorciato pretende di condurre alla felicità, ma in realtà non conduce da nessuna parte. Vi distoglie da quella intelligente padronanza di sé che costruisce l’uomo.

 Abbiate il coraggio di non prendere questo facile cammino, o di risalirne la china. E sappiate tendere la mano ai vostri fratelli che sono in preda alla disperazione quando la tenebra del mondo è per essi troppo crudele.”(Giovanni Paolo II, 1984).

Per sottrarsi alle tenebre c’è, però, bisogno di una luce da poter seguire, per affermare con san Lorenzo: “La mia notte non ha oscurità, ma tutte le cose risplendono nella luce”.
Nella Novo Millennio Ineunte, Giovanni Paolo II ci ha mostrato la stella da seguire per arrivare alla luce, Gesù crocifisso e abbandonato.  “Non finiremo mai, dice, di indagare l’abisso di questo mistero (…): «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?” (Mc 15,34)”

E’ la sua passione interiore, è la sua notte più nera, è il culmine dei suoi dolori.  E’ il dramma di un Dio che grida: Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?”

Infinito mistero, dolore abissale che Gesù ha provato come uomo, e che dà la misura del suo amore per gli uomini, in quanto ha voluto prendere su di sé la separazione che li teneva lontani dal Padre e tra loro, colmandola..

Non è simile a lui forse l’angosciato, il solo, l’arido, il deluso, il fallito, il debole…?  Non è immagine di lui ogni divisione dolorosa tra fratelli, fra Chiese, fra brandelli di umanità dalle ideologie contrastanti?  Non è figura di Gesù che perde, per così dire, il senso di Dio, che s’è fatto “peccato” per noi – come dice Paolo – il mondo ateizzante, laicista, caduto in ogni aberrazione?

Amando Gesù Abbandonato troviamo il motivo e la forza per non sfuggire questi mali, queste divisioni, ma per accettarli e consumarli e portarvi così il nostro personale e collettivo rimedio.

Se riusciamo ad incontrare Lui in ogni dolore, se Lo amiamo, rivolgendoci al Padre come Gesù sulla croce: “Nelle tue mani, Signore, consegno il mio spirito” (Lc 23,46), allora con Lui la notte sarà un passato, la luce ci illuminerà. 

Concludendo,  sulla scia del messaggio del sonetto “Confutazioni di Boezio”, sia nella penombra della notte che nel buio denso delle tenebre una luce potrà accendersi, se la sapremo accogliere,  fino a farci gridare:

 “La mia notte non ha oscurità, ma tutte le cose risplendono nella luce”.
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